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MEMORIALISTICA 

Diario in pubblico 
di una sconfitta 

«Celebrazione di un trentennio » di Enzo Forcella: me
sto itinerario tra le disillusioni di un notista politico 

ENZO FORCELLA, i Cele-
brazlone di un trenten
nio », Mondadori, pp. 200 
- L. 2800. 

E* una confessione colma 
di scettico sconforto quella 
che Enzo Forcella, notista po
litico a riposo anzitempo, ha 
sintetizzato in questa sua pri
vata e quasi intima Cele
brazione cit un trentennio. 
Avremmo voluto conoscere le 
ragioni più vere del contrasto 
che ha portato Forcella al 
silenzio, dopo essere stato 
una delle Arme più note del 
giornalismo impegnato a for
nire giustificazioni ideologi
che al centro-sinistra. Non 
perché ignoriamo le ragioni, 
anche personali, che possono 
indurre a tramutare una 
sconfìtta in elegia autobio
grafica, ma perché, nella tra
vagliata vicenda del giorna
lismo che viviamo, c'è biso
gno di testimonianze sincere 
fino alla più impietosa esat
tezza, possibilmente non di
sgiunte da quella combatti
vità che è necessaria per su
perare gli ostacoli, per indivi
duare gli obiettivi da perse
guire, per sconfiggere i ne
mici, agguerriti oggi più di 
ieri. 

Forcella non ci aiuta in 
questa ricerca: il tono che 
preferisce è quello di un me
stiere raffinato e fin troppo 
consapevole di una virtuosl
stica bravura. A qual fine? 
Con quali risultati? Un 
po' narcisisticamente affer
ma che il giornalista è « un 
intellettuale più esposto degli 
altri », un uomo impegnato 
in una zona di frontiera in 
cui è diffìcile evitare tempe
ste e aggressioni, sollecita
zioni e corruzioni. Forse ciò 
che il potere, un potere di 
cui Forcella non vuole indi
viduare la fisionomia politica 
e le motivazioni reali, chiede 
soprattutto è che l'intellet
tuale dia un senso compiuto 
e, magari, ima filosofia (nel
l'accezione corriva ed ameri-
caneggiante del termine) a 
comportamenti spesso grosso
lani e sbrigativi. Così l'intel-
lettuale-giornalista è chiama
to a star dentro e fuori, a 
osservare i fenomeni fino alla 
piega più inedita e riposta e 
a raccontarli tenendo conto 
del pubblico cui certe cose 
sj posson dire e certe altre 
no, in un criptografico gioco 
che finisce per negare gli 
stessi fondamenti di un'at
tività informativa. In questo 
senso il ruolo del giornalista, 
nonostante ogni generoso as
sunto, finisce per non coinci
dere mai, organicamente, con 
le ragioni di una battaglia, 
ma inevitabilmente tende a 
nobilitarle o svelarle, a es
sere con e anti, teso ad un 
suo progetto slegato dalle mi
serie e dalle realtà e dalle 
possibilità di una lotta con
creta. 

Perciò il redattore del 
« Taccuino » del « Mondo », 
radicale di vocazione, kenne-
diano disilluso, sedotto e ab
bandonato da un centro-sini
stra che, nei termini in cui 
l'aveva pensato e propagan
dato, non è mai esistito, oggi 
si scopre isolato e sconfitto. 
messo ai margini, in vena 
di raffinato umor nero, di 
rattristante me'anconia. Così 
sentenzia verità amare e 
coinvolge nella sua sconfitta 
anche forze e uomini che 
francamente non si meritano 
frettolose analogie. 

Egli ritiene che la memo
rialistica s a un'attività riser
vata ai rassegnati. Chi è al 
potere scrive la storia, chi è 
sconfìtto dal potere insegue 
nelle carte ipotesi e progetti: 
« I vincitori sono restii ad 
aprire gli archivi: soltanto 
agli sconfìtti, o ai rassegnati, 
sono concesse le malinconi
che consolazioni della memo
ria che fruga nel passato ». 
Può esser vero per chi non 
ha voglia di combattere. Ma 
Forcella se la sente sul serio 
di leggere attraverso un suo 
soggettivo filtro di mestizia 
tanta memorialistica comu
nista, ad esempio, che mira 
a offrire materiali per capire 
una stora diffìc:le e dramma
tica ed una lotta ben lonta
na da individualistici ripie
gamenti? 

Quando si accosta ai gran
di temi politici, nella prima 
parte del volume, nel diario 
tenuto dal giugno 1973 al 
maggio 1974, se la cava con 
boutades inaccettabili: come 
si può dire che il centro-sini
stra è impossibile « perché 
nessuno è in grado di far pa
gare il cesto economico e so
ciale delle riferme? In quel 
nessuno Forcella vuol coin
volgere tutu, e tutti nello 
stesso grado. Si tratta di un 
buon contributo all'analisi dei 
nostri anni? I fatti, I nomi, 
i personaggi, le volontà en
trano nelle pagaie di questo 
« diario in pubblico » attra
verso allusioni riduttive o me
tafore deformanti, ncn hanno 
peso e rilievo, si allineano 
lungo una monotona prospet
tiva di amare disillusioni. 

A proposito della tematica 
nata dalla proposta comuni
sta del « grande compromes
so storico » Forcella dice che 
essa ha rivelato la sostanzia
le partnership di questo do
poguerra e fa già intravedrà 
libri di scuola che al posto 
di Vittor o Emanuele II e Ga
ribaldi. Manzini e Cavour, col
locheranno ccn spirito di 
complementare V3neraz.cna 
De Gasperi e Togl'atti. Due 
uomini che par Forcella rap
presentano il potere e quindi 
suscitano un eguale risenti
mento moralistico, un distac
cato giudizio che non porta 

• e-i alcuna comprensione del 
' fatti e del loro svolgerei. 
ì E' fin troppo facile, a que

sto punto, parlare di morali-
: imo, pur nel rispetto di una 
< vicenda pe/sonale che. in 

un'Italia troppo ricca di gior
nalismo mercenario, ha una 
dignità non archiviablle con 
indifferenza o sufficienza. 

VI • sono due momenti in 
cui l'ispirazione di Forcella, 
cosi tipica di un'intellettua
lità italiana innamorata del-
l'antistorìa per non voler fa
re 1 conti con la storia e le 
forze sociali che possono dar
le esito progressivo, mostra 
del tutto le sue carte: quan
do scopre nell'« impolitloltà » 
la grandezza di Allende e 
quando costruisce un facile 
dualismo Gramsci - Togliatti 
sullo schema ormai frusto 
dell'opposizione Machiavelli-
Guicciardini. 

Gramsci rappresenterebbe 
l'intellettuale eroico e profe
tico che disdegna il realismo, 
Togliatti il discreto e pruden
te politico che sacrifica ai-
reale le idee ed i dissensi. 
L'opposizione è, francamente, 
troppo banale: quel rapporto, 
che pur offre notevoli spunti 
di approfondita analisi e ri
fiuta di essere appiattito in 
una luce apologetica e acco
modante, non si merita il gu
sto di semplificazioni alterna
tive degne di manuali in disu
so. Per capire la cronaca, e 
la storia, occorre più severa 
consapevolezza d'indagine, oc
corre dismettere l'inquieta ri
cerca del particolare rivela
tore, del frammento sensazio
nale, dell'eccezionale inedito. 

Può essere utile accanirsi 
nella ricerca degli errori o 
delle sconfitte, sottoporsi ad 

un duro .esame, scoprire 4 
grandi personaggi nella loro 
dimensione più quotidiana, a 
patto ohe non si eia mossi 
dalla volontà di ridurre tutto 
a movimento psicologico, di 
dare a qualsiasi avvenimento 
una dimensione di costume, 
di costruire a ogni costo, con 
eccessivo gusto letterario, la 
sintesi illuminante dell'apo
logo. 

Con tutto questo non direm
mo che le pagine di Forcella 
non testimonino un mestiere 
che non sappia raggiungere 
momenti anche felici e stra
ordinariamente evocativi. E' 
il caso della «Testimonianza 
sull'attendismo » o dei saggi 
finali dedicati all'attività di 
De Gasperi negli anni del fa
scismo, quando, tra l'altro, il 
leader cattolico scriveva una 
attenta rubrica sull*« Illustra
zione vaticana ». In una delle 
sue note, nel 1935, De Gasperi 
sottolineava 11 ruolo centrista 
che i cattolici dovevano svol
gere nella lotta politica, alla 
ricerca di quell'« aurea via 
mediana » da cui dipendeva, 
secondo lui, ogni progresso. 
Forcella ama questi momenti, 
in cui in una parola, magari, 
sfuggita in una rubrica fir
mata con uno pseudonimo e 
quasi destinata alla dimenti
canza, si scopre la vocazione 
di un uomo, o il germogliare 
di un disegno ohe più tardi 
esploderà col clamore e la 
chiarezza dei fatti definiti. 

Roberto Barzanti 

Nelle mani 
dei nazisti 
,j 

La vita carceraria negli ultimi mesi della guer
ra: il prigioniero che ricorda è Ferruccio Parti 

FERRUCCIO PARRI, «Due 
mesi con i nazisti », Ed. Ca-
recas, pp. 140, L. 2000. 

Il diario dei due mesi tra
scorsi nelle ' mani dei nazi
sti costituisce un piccolo sag
gio di quel libro straordina
rio che verrebbe fuori se Par-
ri si decidesse finalmente a 
scrivere per intero le sue me
morie. Al di là dell'importan
za della testimonianza di un 
protagonista di primo piano 
dell'ultimo cinquantennio del
la - vita politica italiana, 
avremmo anche un'opera di 
indubbio interesse letterario e 
umano. Con quel suo modo 
di scrivere scarno, antireto
rico, con le parole strappa
te alla penna una ad una, 
Parri riesce a darci un'im
magine quasi visiva di se 
stesso: par di vederlo a ta
volino, cancellare una frase 
mormorando, con un sorriso 
tra l'ironico e l'amaro: « Que
sto non vai proprio la pena 
di dirlo ». 

Accontentiamoci dunque, al
meno per ora, di questi bre
vi squarci autobiografici che 
appaiono soltanto quando lo 
autore vi è trascinato dalle 
circostanze, come per que
sto libretto, scritto in rispo
sta a una ennesima provoca
zione fascista. Si è trattato, 

SCRITTORI ITALIANI: VINCENZO GUERRAZZI 

Storie operaie 
tra nord e sud 

Il resoconto di un viaggio di un migliaio di lavoratori per una manifesta
zione antifascista a Reggio Calabria offre l'occasione di un confronto tra 
comportamento e mentalità di militanti comunisti ed extraparlamentari 

VINCENZO GUERRAZZI, 
« Nord e Sud uniti nella 
lotta », Marsilio editori, pp. 
110, L. 1.800. . , , 

A dispetto dello slogan che 
gli fa da titolo, Nord e Sud 
uniti nella lotta non è un li
bro propagandistico; e nem
meno una dichiarazione di fe
de politica. Si tratta del re
soconto del lungo viaggio per 
nave compiuto nell'ottobre '72 
da un migliaio di operai ge
novesi per partecipare alla 
giornata di lotta indetta dai 
sindacati a Reggio Calabria, 
come risposta alla sedizione 
dei «boia chi molla». Ma la 
grande manifestazione svolta
si all'arrivo è rappresentata 
solo di scorcio; e del resto 
in tutta l'opera il tema anti
fascista ha una presenza scar
sissima. E* proprio l'esperien
za del viaggio ad accentrare 
l'interesse del protagonista-
narratore. incitandolo a ri
meditare la sua condizione di 
operaio in una grande indu
stria del Nord, immigrato da 
un paesello, appunto, calabre
se, e aderente alla sinistra 
extraparlamentare. 

Indagine 
su quattro 

aziende 
Lotte operale e sindacato 
in Italia (1968-1972) 
a cura di Alessandro 
Pizzorno 

II • CANDY E IGNIS 
di Marino Regini e Et
tore Santi 

I I I - MAGNETI MAREL-
U E ERCOLE MARELLI 
di Luigi Dolci e Emilio 
Keynen 
pi. 215 - 191. L. 2 500 
ciascuno. Il Mulino 

Dell'impostazione di que
sta ricerca ci siamo già cc-
cuaati in occasione della 
pubblicazione del primo 
volume, dedicato allVwto-
bmnrhilnnocenti (YUni-
tà. 10 ottobre 1974). Le 
due nuove monografie so
no introdotte dalla mede-
s'ma nota m°to3olo»ica 
di Alessandro Pizzorno e 
condotte con un tipo di ri
levazioni analogo. La do
cumentazione tende a ri
costruire una sorta di 
«storia di fabbrica» del 
mov'mpnto ed è organiz
zati attorno alle seden
ti fecalizzazioni: 1) ~Dati 
sulla struttura produtti
vi ed oisuoaziona'e: 2) 
Il sistema di relazioni in
dustriali presedent; la 
mobH'K'.'one operaia; 3) 
La mobilitazione operaia e 
l'inda^n^nto 'ielle lotte 
dal 19W al 1972: 4) L» 
princ'pali caratterlst'ch» 
del ciclo di lotte; 5) n 
nuovo sistema di relazio
ni industriali. 

Le appendici contengo
no dati sulla sindacalizza-
zione e sintesi dei docu
menti della contrattazione. 

r.s. 

Il racconto è articolato con 
scioltezza, attraverso una suc
cessione di paragrafi, su una 
pluralità di piani. C'è anzi-

! tutto la dimensione spaziale 
della stiva, angusta e afosa, 
in cui dormono, conversano, 
litigano gli operai; e c'è il 
ponte superiore, dove allog
giano i dirigenti sindacali con 
le loro famiglie. Dalle occa
sioni della convivenza a bor
do emerge il ricordo della vi
ta di fabbrica; vi si innesta la 
reminiscenza della vita pae
sana. U dato ideologico più 
chiaro riguarda l'atteggia
mento polemico contro i sin
dacalisti «ricchi» e soprat
tutto le loro mogli, «nonne 
e bisnonne dalla pelle rat
trappita come quella delle 
scimmie», «dal volto incar-
tapecorito», «bruttone senza 
età», «mammiferi di una 
specie sconosciuta»: se tutto 
il libro fosse a questo livel
lo di volgarità, non varrebbe 
davvero la pena di occupar
sene. Poco nuove sono d'al
tronde le pagine di memo
ria degli anni giovanili, ri
solte in aneddoti d'un faci
le effettismo melodramma
tico. 

Ma più intensa è la rap
presentazione diretta del com
portamento e della mentalità 
operaia dominate dal con
fronto tra militanti comuni
sti ed extraparlamentari. An
che in questo ambito, tutta
via, non è tanto questione 
d'una diversità di posizioni 
politiche quanto di stile di vi
ta morale. - i 

Nel vivacissimo scambio di 
accuse e controaccuse, scatti 
d'insofferenza, gesti di solida
rietà, Guerrazzi atteggia i co
munisti come i portatori mo
desti e tenaci di una dedi
zione alla causa impersona
ta dal Partito, che li ha in
detti a sacrificare le loro più 
legittime esigenze individua
li. I «gruppettari» invece, e 
il protagonista in primo pia
no, accampano anzitutto il 
loro diritto a un godimento 
immediato dell'esistenza fisi
ca. Da ciò il rifiuto di ogni 
giustificazione etica per il la
voro, cui si è costretti senza 
alcuna partecipazone; e il ro
vello sessuale, tanto più pun
gente quanto più la coscien
za ritiene di averlo risolto 
abo'endo i tabù passatisti. 

Viene così delineata una 
sorta di rapporto fra padri e 
figli, in cui questi ultimi 
ostentano un atteggiamento 
duro, scostante, poco preoc
cupato di accattivar simpatia, 
teso solo all'afférmazione di 
ribellismo socialmente indi-
scriminato. Questa fierezza 
della propria gioventù, e vo
lontà di viverla sino in fondo, 
spiega fra l'altro 11 risenti
mento viscerale contro le don
ne vecchie; e, com'è ovvio, 
sottintende una fragilità inte-
r.ore piena d'angoscia: «So
no nervoso, la notte non rie
sco a dormire oppure se mi 
addormento è solo per qual
che attimo per svegliarmi più 
agitato e pieno di paura. Pau
ra di che? Di tutto. Della vita 
come della morte. Mi tengo
no prigioniero nella fabbri
ca» Ovvio è anche che un 
simile stato d'anfano tenda a 
risolversi nello sberleffo, nel 
gesto dissacrante, nella prote
sta virulenta, senza coltiva
re la pazienza dei progetti 
strategici a lungo termine. 

Sul piano espressivo, Guer
razzi si sforza di evitare i ri
schi del patetismo populista 
per puntare, fra molte inge
nuità e incertezze, sull'auten
ticità assoluta del parlato po
polare. Tuttavia le 6ue doti 
migliori non vanno in direzio
ne di un oggettivismo neove
rista ma piuttosto di una so
vreccitazione espressiva al li
mite del surreale. L'episodio 
più felice è un girotondo di 
personaggi incontratisi ca
sualmente attorno a una pan
china; sembra quasi una sce
na da teatro dall'assurdo, sia 
pur sorretta da una motiva
zione sociale. Del resto, nel
lo stesso senso va la trovata 
espressiva più estrosa, cioè 
la riproduzione delle scritte 
vergate nei gabinetti, con la 
loro violenta carica di ica
sticità scombinata. 

A questo punto va aggiun
to che Vincenzo Guerrazzi, 
calabrese trentaquattrenne 
metalmeccanico all'Ansaldo, 
non nuovo a esperienze lette
rarie, si identifica realmente 
con il protagonista del rac
conto. Ciò ne accresce l'inte
resse documentario, come sot
tolinea l'introduzione, dove un 
gruppo di compagni di lavoro 
espone la parte avuta nella 
lettura e nella critica collet
tiva del manoscritto. Ma la 
testimonianza portata da que
sta confessione d'inquietudine 
e di tristezza è d'ordine es
senzialmente psicofogico-esi-

stenziale: ne emerge una 
realtà esibita con tanto più 
vivace candore quanto più ap
pare riluttante alla razionali
tà della coscienza critica. 

Vittorio SpinazzoJa 

esattamente, di un'interroga
zione parlamentare del depu
tato missino Giuseppe Nicco-
lai, che è poi quel tale che nel 
corso delle ultime elezioni po
litiche andava minacciando i 
candidati delle sinistre di « vi
site domiciliari nello stile 
squadristico ». Dal poco che 
si può capire dal discorso 
sconclusionato e prolisso del 
Niccolai, Parri sarebbe stato 
liberato dal carcere nazista 
in seguito a non si sa bene 
quali vergognosi compromes
si e patteggiamenti con le 
SS e i servizi segreti ameri
cani. « Maurizio » non ha cer
to bisogno di fornire giustifi
cazioni a ' nessuno, • e tanto 
meno, ai fascisti, sulla • pro
pria dirittura morale, ma egli 
ha voluto cogliere lo spunto 
da questo attacco calunnioso 
non tanto per parlare dei suoi 
fatti personali, quanto per 
darci un quadro della vita 
carceraria e dello stato d'a
nimo dei nazisti negli ultimi 
mesi di guerra. Il tutto con
dito con una serie di anno
tazioni, di divagazioni, butta-/ 
te giù quasi per caso, ma 
tutte di grande interesse sto
rico e umano. 

Parri venne ' arrestato ca
sualmente dalla Gestapo a 
Milano, nel gennaio 1945. Era 
appena ritornato da una mis
sione compiuta al Sud per de
finire i rapporti della Resi
stenza con il comando mili
tare alleato e il governo ita
liano. Riconosciuto, ammise 
la propria identità. « Mi scuso 
ancora una volta con i com
pagni del CVL — egli scrive 
— per le mie millanterie. 
Erano a fin di bene ». A que
sto punto gli si poneva il 
problema più difficile: dove
va chiudersi nell'assoluto mu
tismo. come prescrivevano le 
severe regole cospirative, o 
accettare lo interrogatorio? 
Parri optò per la seconda 
soluzione. Lo fece perchè con
vinto che fornendo ai nazi
sti un determinato quadro del
la situazione italiana, in cui 
la forza del movimento parti
giano apparisse ingigantita ri
spetto alla realtà, li avrebbe 
forse indotti ad arrendersi 
prima. Il calcolo era probabil
mente ingenuo, ma è un fat
to che nessuno ne fu danneg
giato. in quanto il prigioniero, 
che aveva a proposito di in
terrogatori polizieschi una 
esperienza più che ventenna
le, stette ben attento a non 
fare rivelazioni compromet
tenti. I verbali d'interrogato
rio recentemente riscoperti e 
opportunamente pubblicati in 
appendice ce ne forniscono 
la prova più sicura. 

Il 7 marzo Parri venne ac
compagnato al confine svizze
ro e liberato. Nulla di stra
no nella vicenda: il genera
le VVolff, capo delle SS in 
Italia, convinto ormai della 
opportunità di una resa anti
cipata almeno sul fronte ita
liano, in una riunione segre
ta con emissari alleati, allo 
scopo di dimostrare la pro
pria buonafede, accettò di li
berare l'ostaggio più impor
tante che si trovava nelle 
sue mani: per l'appunto Par-
ri. A questi rimase l'amarez
za di non poter più ripren
dere contetto con i compagni 
del CLNAI. E così l'ordine di 
insurrezione emanato a Mi
lano la mattina del 26 apri
le 1945 non porta la sua 
firma. 

Adriano Dal Pont 

IL LIBRO DEL MOTOCROSS 
Al motocross, lo sport ohe ha raggiunto un alto grado di popolarità nell'ultimo decennio. Mcndadori ha dedicato una pubbhca7ione. « Il 
libro del motocross » (pp. 238. 500 fotografie, L. 7500), che per la completezza di informazioni e per la eccezionale raccolta fotografica. 
nel suo genere può essere considerata un'enciclopedia. «Il libro del motocross» si suddivide in diciassette sezioni, ognuna delle quali 
e tutte insieme costituiscono opera di documentazione e di consultazione. Una notazione mentano le belle foto di Giorgio Lotti che 
integrano il testo. Nella foto, la spettacolare partenza di una gara , 

SAGGISTICA 

Un approccio marxista 
a Kraus, Musil e Kafka 

Le opere dei tre scrittori nei penetranti studi di 
Ernst Fischer presentati da Lucio Lombardo Radice 

ERNST FISCHER, « Karl 
Kraus, Robert Musil, Franz 
Kafka », La Nuova Italia, 
pp. 149, L. 2200. 

L'aver reso possibile al let
tore italiano la conoscenza 
degli importanti saggi dedi
cati da Ernst Fischer a KaTl 
Kraus, Robert Musil e Franz 
Kafka, già compresi nel vo
lume del 1962 Von Grillpar-
zer zu Kafka e ora pubblica
ti con una presentazione di 
Lucio Lombardo Radice non 
costituisce soltanto un tributo 
di rispetto e di stima verso 
un fina e penetrante studio
so, ma anche una preziosa oc

casione per metterà a fuoco 
ì termini di uno spregiudica
to approccio critico marxista 
all'opera di tre grandi scritto
ri borghesi nei quali la cri
si del concetto classico di 
Humanitas trova la sua 
espressione più radicale in 
quanto intacca le stesse ba
si ideologica della stabilità 
e della sicurezza di classe. 

Non a caso, come nota 
intelligentemente Lombardo 
Radice, Fischer prende le 
mosse laddove Lukacs si è 
fermato, vale a dire dal giu
dizio su Kafka e sulla «cri
si del soggetto». La perdita o 
l'eclisse del soggetto, con la 

Le «Laude» di Jàcopone 
JACOPONE, • Laude », Laterza, pp. 861, L. 15.000. 

Jàcopone da Todi iscrive la Lauda, il componimento poetico nato 
nelle confraternite religiose umbre del secolo XIII sulla scia della 
tradizione francescana, nelle opere più significative del tempo. 
Delle « Laude » di questo seguace dei Fraticelli, perseguitato da Bo
nifacio Vili, si arricchisce ora la collana laterziana degli « Scrit
tori d'Italia ». Jàcopone, temperamento mistico ma attivo, si gettò 
nella lotta invitando Pier da Morrcoe (Celestino V, il papa del 
« gran rifiuto » ad indirizzare la chiesa sulle strade della carità e 
della povertà. Schieratosi poi contro Bonifacio Vili, ne fu-sco
municato e gettato in prigione di dove uscirà solo alla morte di 
Bonifacio (1303) per morire a sua volta tre anni più tardi. 

Ora le sue « Laude ». cui egli reca la grande forza morale dei 
motivi del francescanesimo primitivo e della spiritualità dei Fra
ticelli. sono state raccolte in un'accuratissima edizione da Franco 
Mancini dotata di un imponente apparato critico, di note, stru
menti bibliografici e di un minuzioso glossario. 

g. be. 

Galateo linguistico 
RAFFAELLO FERRUZZI, e Galateo linguistico» (I grandi 

servizi di Paese Sera n. 8), Il Rinnovamento, pp. 323, 
L 1000 

Ferruzzi ha - tenuto per vent'anni, prima su « Paese » e 
poi su «Paese Sera» una rubrica sui problemi di lingua. 
Questo volume raccoglie le note che vi ha pubblicato. Lo 
scopo è diverso da quello di certo purismo che nell'ideologia 
che lo sorregge come nelle utilizzazioni cui si presta mostra 
un carattere francamente reazionario. 

Qui invece si cerca di por rimedio al fatto purtroppo vero 
che la scuola non fornisce a tutti una padronanza piena e 
disinvolta della lingua nazionale. A parecchi dubbi ed in
certezze si può rispondere assai bene dalle cclonne di un 
giornale, anzi meglio che con pesanti manuali. Anche chi 
non abbia quesiti precisi da porre, troverà la lettura di que
ste notazioni linguistiche piacevole e tale da rinfrescare il 
senso della lingua (cosa che giova sempre, come ricorda 
Piero Dallamano nella sua prefazione). 

d. g. 

FIGURE DEL MOVIMENTO OPERAIO 

Raffaele Pieragostini, comunista 
NICOLA SIMONELLA « Raf
faele Pieragostini. Contribu
to ad una storia del PC a 
Genova », a cara della Fe
derazione genovese del PCI, 
PP- 214. 

Raffaele Pieragostini mori 
a 46 anni, proprio alla vigilia 
della Liberazione, il 24 apri
le 1945, ai margini della fra
zione di Bornasco del comune 
di Vidigulfo, presso Pavia, 
Il destino voile non solo che 
morisse quando Genova era 
ormai insorta e veniva libe
rata dalle formazioni parti
giane di cui era stato uno 
dei massimi esponenti (era il 
responsabile generale delle 
Brigate Garibaldi di tutta la 
Liguria e vice-comandante del 
CVL), ma anche che fosse 
ucciso in un bombardamen
to anglo-americano sulla co
lonna nazista In ritirata che 
lo portava con sé — assieme 
ad altri esponenti della Resi
stenza genovese catturati nei 
giorni precedenti — come 
ostaggio contro attacchi par
tigiani. 

Nel suo libro (che ha una 
prefazione di G.C Pajetta, 
ed è edito a cura della Fede
razione genovese del PCI) Ni
cola Simonelli ha ripercorso 

la vicenda di questo operalo 

comunista: una vicenda em
blematica, attraverso la qua
le si rivive anche la storia 
travagliata della organizzazio
ne comunista a Genova, Sto
ria travagliata perchè il par
tito a Genova fu ripetuta
mente distrutto dalle perse
cuzioni fasciste e tuttavia sep
pe rinascere ogni volta, anche 
se i colpi subiti talvolta lo 
frazionavano in gruppetti iso
lati, divisi dalla diffidenza e 
dal sospetto. 

Certo Simonelli appare sog
giogato dalla figura del com
pagno di cui ripercorre la vi
ta; ma subire quel tipo di 
fascino è comprensibile se si 
pensa che se Raffaele Piera
gostini attesa più a lungo di 
altri ad assumere un Impe
gno politico diretto (si iscris
se al PCI nel 1922, quando 
aveva 23 anni), da quel mo
mento la sua vita si identifi
cò col Partito. 

Nel *27 fu arrestato una pri
ma volta e condannato a cin
que anni di carcere; uscito 
dal carcere fu chiamato dal 
Partito in Francia — le sue 
doti di combattente e di or
ganizzatore erano già note al 
Centro — ma a Parigi restò 
solo dal settembre al novem
bre del '35, poi fu inviato a 
Mosca a seguire gli studi nel-

l'Università leninista per stra
nieri. Nell'invereio tra il *37 
e il *38 frequentò l'Accademia 
militare Tolmarlov di Lenin
grado e di qui raggiunse di
rettamente le Brigate Inter
nazionali in Spagna con le 
quali combattè fino ai feb
braio 1939. Poi la partecipa
zione alla Resistenza france
se fino a quando, il 20 gen
naio 1942, fu catturato dalla 
Gestapo e consegnato ai fa
scisti che il 4 maggio 1942 Io 
fecero processare dal Tribu
nale speciale che lo condan
nò a 18 anni: la caduta del 
fascismo lo rimiss in libertà 
il 18 agosto '43. Quindi tutte 
le tappe della Resistenza, fi
no alla morte, il giorno della 
Liberazione. 

Sono, in una certa misura. 
vicende vissute da molti altri 
militanti; solo le illumina la 
consapevolezza con la quale 
Pieragostini le viveva. Nel
la sua attenta ricerca Nico
la Simonelli ha trovato alcu
ne lettere esemplari di que
sta consapevolezza: nel 1941, 
mentre agiva con la Resi
stenza francese, questo ope
raio . genovese fece giungere 
una lettera alla madre: 
«Grazie, cara madre, di 
avermi dato una vita; ma 
grazie soprattutto di avermi 

permesso di viverla come da 
molti anni la vivo». E una 
seconda lettera, sempre alla 
madre, sconvolta dopo la con
danna a 18 anni inflitta al 
figlio dal Tribunale speciale: 
«E -tu, cara mamma, non 
uscirai da quella visione do
lorosa sino a quanto ti limi
terai a vedere il mio caso 
isolato, ristretto, e non colle
gato ccn milicni di altri ca
si come il mio. Il tuo rima
ne un giudizio all'Interno di 
una falsa cornice. Ti sfugge 
la grande massa degli avve
nimenti operanti sul resto del
la situazione».». 

«Milioni di altri casi come 
il mio»: Pieragostini identifi
cava la propria vicenda con 
quella di militanti di tutto il 
mondo ed era l'atteggiamen
to — storicamente valido — 
di un combattente; ma nella 
vicenda individuale vi sono 
dati esemplari riscoperti da 
questa commossa biografia, 
Sarebbe prezioso — al di là 
del «contributo ad una storia 
del Partito comunista a Ge
nova» che è ancora da scri
vere — che la conoscesse chi 
non ha vissuto quegli armi o, 
vivendoli, non li ha cono
sciuti. 

Kino Marzullo > 

conseguente liquidazione del
l' «individualità ' borghese», 
acquista una portata decisiva 
nell'orizzonte di una indagi
ne che riesca a distaccare 
le sue linee problematiche 
da un sistema di riferimen
to troppo univoco e opa
co, quale è appunto il rea
lismo ottocentesco o l'ideolo
gia razionalistica e storicisti
ca del progresso: è chiaro 
che non è possibile intende
re, a partire da questi ter
mini obbligati di confron
to, i profondi sommovimenti 
sovrastrutturali dell'età tar-
do-capitalista. 

In questa prospettiva si 
comprende perchè sia il mi
crocosmo austriaco (asburgi
co) il saliente determinante 
attraverso il quale passa il 
discorso di Fischer che colle
ga cosi ad un unico filo .que
gli autori le cui opere sono 
qualcosa di più che semplici 
diàgnosi o testimonianze o 
sottili atti dì accusa nei con
fronti di quel «paradosso 
austriaco» di quel «caso 
esemplare del mondo moder
no» (Musil) in cui si antici
pa «il processo di putrefazio
ne del mondo- capitalistico». 

In realtà queste opere di
ventano luoghi di un confron
to con la intera fenomenolo
gia della decadenza e con 
quelle tensioni estreme che 
se da un lato avviano alla 
ristrutturazione ideologica del 
capitalismo monopolistico, 
dall'altro mirano a trascen
dere le «figure» della lette
ratura demolendone i feticci 
ideologici che ne sono sotte
si per approfondire nella ri
volta o nell'utopia, nella favo
la dialettica o nella «satira 
fantastica» (Fischer), nella 
progettazione ironica o nella 
sperimentazione delle possibi
lità 1 punti di rottura reali, 
vale a dire 1 correlati socia
li di quei conflitti 

L'appassionata vocazione ri
voluzionaria dì Fischer, così 
lucidamente descritta, anche 
nei suoi smarrimenti ed er
rori, da Lombardo Radice, 
sta indubbiamente alla base 
delle travagliate esperienze 
del dirigente del P.CA. Ma 
essa è altresì riconoscibile nel 
polso problematico che sostie
ne il vigore intellettuale del 
saggista, teso a sfidare le 
difficoltà di un'interpretazio
ne che rompa con gli sche
mi precostituiti e con le po
sizioni dogmatiche di certa 
critica marxista ufficiale. 

La lezione di Fischer è, sot
to questo profilo, non trascu
rabile perchè si porta dietro 
un'eredità effettivamente pre
sente nella cultura marxista 
rivoluzionaria, vale a dire lo 
stimolo a perseguire in modi 
inconsueti d'approccio la com
prensione di un oggetto let-
teraio che in realtà ha al dì 
fuori di sé i propri centri di 
gravità. Sono per ' l'appunto 
queste procedure spregiudica
te di lettura in grado di ade
rire, con tutta la ricchezza 
delle loro capillari termina
zioni di registrazione e di 
ascolto, all'oggetto o meglio 
al suo orizzonte storico-dia
lettico. E in questo modo si 

riesce ad acquisire un cam
po di forze più articolato e 
pregnante, nel quale ha un 
suo posto il frammentario co
me l'allegorico, il dato bru
talmente irrazionale e la stes
sa dimensione dell'aasoc'a-
le». • 

La presentazion* di Lom
bardo Radice ha il grande 
merito di offrire lo sfondo 
storico-politico da cui la per
sonalità di Fischer non può 
e non deve essere dissociata 
se si vuol misurare la porta
ta critica (e anche metodo
logica) di questi saggi. Certe 
ambiguità o indebite sempli-
fìcaz'ori e anche talune com
prensibili forzature risultano 
in questa prospettiva stret-F 
tamente intrecciate alla com-' 
plessa e tormentata fisiono
mia marxista di Fischer che 
resta, anche sul terreno della 
critica e della storiografia 
letteraria, una presenza di 
lutto rilievo. .• 

Ferruccio Masini 

Documentazioni 

Voci 
dalla 

Palestina 
occupata 

AA.VV. e Dossier Palestina -
Testimonianze sulla repres
sione israeliana nei territori 
occupati », Bertani, pp. 401, 
L. 3600. 

Nel momento in cui la sorte 
della Gisgiordania e di Ga
za — occupate dagli israelia
ni nel 1967 e sul cui territo
rio il vertice arabo di Rabat 
ha previsto, nella prospetti
va, la istituzione di una 
«autorità nazionale» palesti
nese — è al centro della pro
blematica mediorientale e 
dell'attenzione degli organi di 
stampa, ci sembra particolar
mente interessante segnalare 
il «Dossier Palestina» dello 
editore Bertani, che fornisce 
una documentazione ampia e 
di prima mano sulla repres
sione condotta dalle autorità 
israeliane nei territori pale
stinesi occupati. 

La condizione dei palesti
nesi sottoposti al regime di 
occupazione militare non è 
certo un argomento nuovo per 
i nostri lettori: più volte, ed 
anche dì recente in occasione 
della clamorosa vicenda del 
vescovo greco-cattolico di Ge
rusalemme mons. Hilarion 
Capucci, abbiamo avuto oc
casione di fornire in proposi
to notizie, dati e documenti. 
Se tuttavia l'argomento non 
è nuovo, ciò nulla toglie al 
«dossier», citato, che si di
stingue soprattutto per la 
quantità e la qualità dei te
sti. 

E* da rilevare anzitutto che, 
proprio per garantire la inop
pugnabilità della documenta
zione, gli autori del «dossier» 
hanno volutamente lasciato 
da parte le testimonianze di 
parte araba. Delle 38 testi
monianze raccolte, dunque, 
16 sono di parte israeliana 
(sia di singole personalità — 
come Uri Avneri o, partico
larmente significativo, un 
«soldato israeliano anonimo» 
— sia della Lega israeliana 
dei diritti dell'uomo), men
tre le rimanenti vengono (sal
vo una) da personalità di vari 
Paesi non direttamente lega
te ad alcuna delle parti In 
causa o da enti ed organizza
zioni intemazionali. 

Ne scaturisce un quadro 
drammatico e sconcertante, 
dal quale appare in tutta la 
sua crudezza l'azione messa 
in atto dai dirigenti israe
liani — e per essi dalle auto
rità di occupazione — per 
«sradicare» i palestinesi dal
la loro terra e per alterare 
il carattere etnico e la real
tà storica di città e villag
gi sui quali (soprattutto in 
Giudea e Samaria) Tel Aviv 
non nasconde le sue mire 
annessionistiche. 

Il volume, comunque, non 
è tutto «in negativo», legato 
cioè esclusivamente alla de
nuncia di torti, soprusi ed at
ti di arbitrio. Esso si apre in
fatti con una introduzione sto
rica che imposta ia questio
ne palestinese nelle sue li
nee essenziali, dalla nascita 
del movimento sionista fino 
alla «guerra-lampo» del fi 
(con un particolare accento, 
e dettagli pressoché inediti, 
sul terrorismo sionista degli 
anni 1947-49 contro la popo
lazione civile araba di Pale
stina); e si conclude con tre 
significative appendici, due 
delle quali anch'esse di par
te ebraica. La prima di 
Eli Lobel, giornalista e mi
litante politico del Matzpem 
(organizzazione socialista 431 
sinistra), sulla «ideologia del
l'esercito israeliano»; la as
conda, di Amitay Ben Yona. 
della Università Ebraica di 
Gerusalemme, e si riferisce 
alle condizioni di discrimina
zione, giuridica e razziale, cui 
è sottoposta la minoranza 
araba di Israele (vivente cioè 
non nei territori occupati d*l 
1967, ma all'interno dei confi
ni dello Stato d'Israele). Se
gue, a chiusura del volume, 
un testo dell'Istituto Palesti
nese di Ricerche di Beirut 
sulla «Palestina unitaria, lai
ca e democratica» che costi
tuisce l'ideale obbiettivo stra
tegico della Resistenza pale
stinese. 

Giancarlo LannutH 
•4K- U 


